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li. fervore con cui taluni de' giornali stranieri bau pub- 
blicato o fomentato con nudismi i 'iinipl.it iniwilo due let- 
tere dell'onorevole sig. Gladslonc al Conte Aberdeen sui 
processi di Stalo nel Itcanit; delle ditti Sicilie, ha eccitalo 
uu giusto sentimento di ansietà per sapere se gli straor- 
dinarii fatti in esse allegali abbiano alcun die di veridico 
e di reale. Imperocché narratisi di tali e tanti dolori cui 
Mi^Kircinno nelle napoletane contrade gl'imputati per 
reali politici, di untosi esagerato ed incredibile numero 
di essi, di tali arbitrarie forme nel giudicarli, r di si dine 
pene loro hiuittc, che anche coloro i quali ignorauo gl'in- 
terni ordina mei iti del reame , ed il modo secondo cui vi 
si amministra la giustizia, non possono facilmente con- 
dursi ad aggiustar fede alle nolizie con tanta leggerezza 



spacciale come vere dal predetto scrittore, ed alle fosche 
descrizioni che ne va delincando nel suo lavoro. 

Ma sifìallr, dubbio è un fenomeno ch'egli stesso pre- 
sentiva nel pubblicar la seconda sua lettera. Gli uomini, 
«ì scrive, debbono esser tardivi a credere che possono in- 
tervenire tati cose in una contrada cristiana , sede di quasi 
tutta la vecchia civiltà di Europa. Debbono essere inclinati 
ad attribuire le mie asserzioni a fanatismo e follia da mia 
parte anziché crederle un genuino rarranlo del modo di pro- 
cedere di una stabile Governo. 

Noi non le ascriviamo nè a fanatismo nè a follia. 
Chiaro è il nome dell'onorevole srg. Gladstono come uno 
de' capi del partito conservatore , e membro del parla- 
mento inglese , e noli sono i suoi principii politici per 
dubitare ch'egli nd un tratto ne abbia potuto declina- 
re , e farsi l' eco di bugiarde e calunniose voci. Forse 
un sentimento di commiserazione e di pietà verso co- 
loro che la giustizia ha raggiunti a nome della società 
messa in pericolò, ha potuto fargli con facilità accogliere 
tutto ciò che taluno di quegli sciagurati, o qualche pie- 
toso loro amico gli avrà suggerito ; ed ei sospinto da 
motivi di umanità (come dice, e giova credergli) è ritor- 
nalo in patria coll'aoimo deliberalo di operare quanto 
era in suo potere per alleviarne la sorte. 

Bella è la pietà, ma non vuole esser disgiunta dalla 
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giustizia e dalla verità. Intenerirsi alle altrui sventure, 
senza voler sapere se meritate 0 no, procacciare di rac- 
consolare, è certamente un pensiero 'filantropico; ma 
lanciare delle accuse contro un Governo che ha diritto, 
come gii altri, all'universale rispetto, c denunziarle ìn- 
nanti al tribunale della pubblica opinione, è un divisa- 
mente clic non sappiam dire se possa esser giustificato 
anche nel caso che le accuse fossero fondale su fatti veri. 
Ala de' fatti evidente è lo falsità ove vogliasi indagare a 
quali fonti impure ed invelenite sieuo stali attinti , il che 
tornerò agevole a chiunque scevro di passione si faccia 
a disaminare la lunga diceria del sig. Gladstone, e col lu- 
me della crilica e colla scorta de'più irrecusabili docu- 
menti ne voglia scoprire la fallacia. 

Il perebè a noi è parulo sano consiglio e quasi debito 
ufiao nell'interesse della verità e dell'umanità stessa che 
vuoisi cotanto oltraggiata , venir restituendo i fatti esa- 
gerati alle loro vere proporzioni, additare quelli intera- 
mente falsi, e scoprire i calunniosi. E fia questa la mi- 
gliore risposta agli errori ed alle accuse di cui il signor 
Gladstone non Ita dubitato farsi propugnatore, senza clic 
noi il volessimo imitare nell'acerbità delle parole e ne' vi- 
lipendi! , onde con istuporc di tutti la sua scritta vedesi 
sparsa. La buona causa sdegna le recriminazioni e le 
contumelie , e si contenta di persuadere colla invincibile 



potenza de fotti e delle r^yiuiii. L'errore e l'inganno si 
reputano, e sono realmente sor^i-uli feconde di (tanno 
e di vergogna , ma non riescono a perverti™ la piihMica 
opinione quando, come nel caso presente, si Ila tal co» 

pia di fatti e due culi d,i Mnasclicr.tre ipi.dsiuiglia licil 

congegnala calunnia. 



O-iiri alluni' j(rni.-riii'.' sullo raglimi r|iuli il L-ladslone di™ di 

«sere sialo indollo a Baitelo, ed 3 pubblicai pei le stampe le sue 
lettere. 

■ Il sig. Gladstonc Dell'esordire la prima Sua lettera, pub- 
blicata l' li luglio del volgente anno, afferma di averla 
serilta penetra lo dal sentimento di dover tentare di mitiija- 
rt gli orrori dell'amministrazione del Reame. Dimostrere- 
mo qui appresso quanto falsa e calunniosa sia la suppo- 
sizione de' sognati orrori, discorrendoli tutti pari itameli tu 
nuli' ordiue e nel modo secondo cui sono stati dal si- 
gnor Glad slonu dedotti; ma non potremo astenerci dal 
rivocare in dubbio la cagione dalla quale egli dice di 
essere slato mosso, senza convenire che la via scelta da 
lui fosse la sola conducenti' .1 fargli conseguire lo scopo 
ni quale accenna. Ed in vero ò egli presumibile , c può 
entrar mai in mente umana che un Governo qualunque, 
e sia anche il meno curante della sua dignità , potesse 
venir determinalo a mutar sistema , gridandogli^ da ta- 
luno la croce addosso, e con filandogli si con accuse bu- 
giarde l'odio, e l'alibominio dell'umana generazione? 
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Tutta altra adunque, ed affatto opposta esser dovea la 
condotta del sìg. Gtadstniir pei- r;i<ri:ii]gin'rr il fine ili 
esso additato, e ninno più di lui avrebbe potuto ottene- 
re maggior successo; dacché venuto in Napoli come uno 
frai più distinti conservatori della Gran Brettagna , e col 
prestigio di rappresentante la celebre università di Ox- 
ford nel Parlamento, c di aver fatto parte del Ministero 
Peel , non che ila Regi i Minisiri , ma dal Re slesso, se 
egli il voleva , sarebbe Stalo benignamente accollo ed 
ascoltalo con ogni attenzione e riguardo , come amico 
ascoltar si suole. 

Ben lungi di battere il cammino elio il più scarso 
senso comune gli additava quale unico e proprio, egli, il 
sig. Gladstone, nella sua dimora in Napoli, anzi di av- 
vicinare alcun ministro o altro ragguardevole personag- 
gio , o dimostrare, come ogni altro distinto straniero, 
il desiderio di vedere il Ile , non visse , al dire di Lord 
Palmcrston, ebe tra i detenuti nelle carceri, e tra i ga- 
leotti ne'bagni, e dalle boccile dì costoro e di talun al- 
tro che la clemenza del He ha sinora sottratto al meri- 
talo gasligo, attinse tutte le calunnie eli' egli sparse con 
incredìbile facilità, e delle quali qui appresso sarà falla, 
come abbiam (-cimalo, ampia ed esatta giustìzia. 

Oli ! se egli, il sig. Gladstone, non nell'anno che volge, 
ma Neil' infausto del 1 S^8, o nei primi mesi dell'anno 
seguente , fosse venuto tra noi , non che più mesi , noli 
vi sarebbe rimasto un giorno solo, ove non avesse pre- 
ferito all'ordine ed alla pare il tumulto ed il (errore su- 
scitalo dalla furente ed implacabile demagogia. Scaduto 
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del tulio in quei (empi il rispetto per le leggi e per le au- 
torità costituite, rinchiusi e rannicchiati gli onesti nelle 
proprie abitazioni , ed in esse neppur sicuri, chiuse le 
botteghe addette ai negozi! , non vedevansi dovunque ed 
in tutte le ore per le strade o nelle piazze della popolosa 
Napoli che i soli agitatori, ne udivausi altre grida che le 
loro, e tutte di obbrobrii e minacce gravide , e dirette 
senz' alcun mistero al rovescio non già della Monarchia, 
ma dell'ordine sociale. E lo statuto ottenuto da essi per 
frode e per inganno, e largito con la maggior buona fede 
e lealtà dalla magnanimità del He, non veniva da essi ac- 
colto che come mezzo per recare ad effetto si barbaro e 
reo disegno. Nù da altro procede l'avversione dell'inibita 
maggioranza degli abitatori del Reame allo statuto sud- 
detto, e l'ardente, concorde, spontaneo ed unanime loro 
voto in mille guise espresso e mille volle ripetuto, onde, 
quello abolito, si facesse ritorno alla pura Monarchia. 

Questo breve cenno basta , secondo noi , a far chiara 
la convenienza e la giustizia dell' attuale ordine politico 
del Reame; nù ci spenderemo altre parole dappoiché il 
sig. (iladstune in pari tempo elle se ne la in una certa 
maniera il censore, confessa dì non esser quello soggetto 
a straniera ingerenza, ed animelle tic/ modo più assoluto 
il rispett/i tht. tleeeù ilmjl' Inifh.^ì nniu' ili mpii ullrn pupilla 
ai Governi in genere, si'uu» cW acuititi, eintiiiiziontdi, o re- 
pubblicani, rome rappresentanti dell'autorità divina, e di- 
fensori dell'ordine. 



Lo scritture delle lettere dichiara che fu come a forza 
indotto (dn chi?) a trattare questo triste soggetti), che 
non iniesc punto fare una propaganda politica, e che non 
raccolse senza discernimento le notìzie, di cui parte cono- 
sce per osservazioni personali, e le altre crede fermamente, 
dopo averne attentamente esaminato le fonti. Hoc opus, 
bic labor esl ! ... So queste sono le basi sulle quali è 
innalzalo tulto codesto formidabile castello di accuse 
contro il Governo napoletano da far trasecolare gl'il- 
luni riguardami, e dall' ceri lare il fiero sogghigno dei 
sovvertitori di ogni ri vii reggimento, vuoisi indagare 
se le basi riposino sovra solido terreno, o piuttosto su 
di un moulìcello di arena ebe, in (empi di avide e dis- 
sennale passioni, le onde innalzarono in riva al mare. 

li primamente qualunque è preso dalla nobile ambizio-- 
ne dì scoprire il vero , potrebbe addimandare in qual 
modo ed in compagnia dì chi fiiron falle quelle osscr- 



Dazioni personali, primo sostrato delle notizie clic ei dà 
l' illustre scrittore. Secondariamente potrebbe chiedersi 
a (piali fonti si sono attinte le altre notizie, ad esporre 
le quali vuoisi che le fonti medesime sieno stale allea- 
tamente esplorale. Imperocché ben sì sa che la critica 
non si conduce facilmente ad ammettere un fatto senza 
d'avere assodato lutti questi punii. Se per avventura le 
fonti si scoprissero limacciose, o invelenite dall'altrui 
perfidia, ne potrebbero mai sgorgare limpidi rigagnoli? 

E the a fonti men che pure siasi appressato il sig. Glad- 
slone , non è più dubbio tosto che pubblicamente e sla- 
to annunzialo ch'egli nella sua dimora in Napoli preferi 
di conversare co' detenuti e co' servi di pena anziché 
con persone che gli avrebbero somministralo accurate 
nozioni del paese; e per conseguente non ha potuto che 
riprodurre i lamenti di quegli sciagurati, ed improntare 
Io stesso loro linguaggio passionato. 

Niuno ignora quanto sventuratamente a'nostri tempi 
abbia prevalenza il funesto errore, per Io quale si attri- 
buisce ai reali politici, che attaccano la sicurezza e la esi- 
stenza slessa delle comunanze civili, un grado di riprova- 
zione assai inferiore a quello con cui si guardano i mi- 
sfatti comuni, come se vi fosse a far paragone Ira l'al- 
lentare alla proprietà o alla vita di un cittadino, e l'in- 
citare alla guerra fratricida, scrollando i governi stabiliti 
per sos fi In ir visi il dispotismo della piazza, e le sangui- 
nose scene che la storia ha mostralo averlo sempre ac- 
compagnato. Dalla influenza di eosi pernicioso errore 
procede che i condannati politici si reputano vittime di 



- ta- 
uii destino fatale, anziché rei, e clip non rifiniscono mai 
di gridare agli abusi ed alle crudeltà, ove non intentasi 
ad nitro dm a eseguire una legge da essi vilmente calpe- 
stala a danno della pubblica sicurezza. D'altra parte l'in- 
teresse e la compassione die i medesimi ispirano, si ac- 
cresce iu proporziono delle loro qualità intellettuali e 
della loro condizione, ed è pero clic molti prestano fa- 
cile orecchio ai loro lamenti. Tutt' i governi , tranne 
qualche rara eccezione, ne han fatto un triste esperi- 
mento. L'Inghilterra stessa ebbe a sentire una critica 
severa per lo estremo rigore esercitalo daSirll.-Ward 
e L. Torrington; e non ha guari ha formalo lobbie Ito 
di una mozione alla Camera de'comuni il trattamento, 
che dicevasi duro ed in u mano,. fatto subire a molli Irlan- 
desi condannati per reali politici. 

Ma tornando onde abbiamo incominciato, l'autor delle 
lettere non si dissimula che la esposizione de' fatti per 
lui allegati avrebbe eccitato in alcuni f iiitlìijnmwite ? 
\' orrore (se fosser veri) la incrcihililà in altri (questi 
sono lutti gli amici del giusto e dell'onesto} la indiffe- 
renza in pochissimi. 

E questa incredulità non è fantastica, non è ispirata 
da brama di oppugnare quanto lo scrittore vicn met- 
tendo in luce pernii pura sriiliinento dì umanità, com'e- 
gli dice, e per l'onore ili i/utl gran partito conservatore 
cui si pregia appartenere ; ma è un risultamento delle 
investigazioni per noi falle e delle nulìzte attinte a 
validi ed irreliag.diili documenti. Che se egli vagheg- 
gia la dolci- consolazione, onde il suo cuore sarebbe 
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preso, se potesse prestar fede a lutto ciò che la critica 
ha dello, e potrà dire intorno alle sue notizie, noi con- 
fidando nelle sue parole, Togliamo presumere che sarà 
egli il primo a ricredersi, e smentire il racconto di so- 
gnati abusi, de' quali non che il Governo di Napoli, ma 
qualunque altro, nella presente civiltà, avrebbe orrore. 



Ragione secondo la 



Compialo il disaminalo proemio, rmimcvolesig. lllnil- 
slone entra in materia, ed annunzia sci i /ale ti na ditlicoltà 
la seguente proposizione, né monta eie egli stesso la ten- 
ga per dubbiosa. Si creile generalmente, ci dice, difettosa 
l'organiszazione dei Cocenti dell' Italia meridionale, che 
l'amministrazione della giustìzia non è scevra di corruzio- 
ne, che comuni inno i rosi ili ninno r di crudeltà fra i pub- 
bliri impiegati snhordimiti , che ri sona duramente puniti i 
rniù pulitici senza che si alih'm molto riguardo alle forme 
della giustizio, l'^li npi'i-.i ili dimostrare queste ed altre 
più truculenti accuse del genere medesimo, non citando 
alcun fatto, non ponendo innanzi alcun documento, non 
confortando ueppure di un' autorità i suoi delti , e pro- 
cedendo in siffatta guisa non rifugge dallo affermare clic 
la presente persecuzione è più grave ancora che non le pre- 
cedenti , come se veramente potessero chiamarsi ari- 
scontro i tempi presentì con quei del cader dello scorso 
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secolo , Jei quali non vi lia dii 11011 sappia le sventure 
inenarrabili, ed i patiboli rizzali più die dalla propria 
severità dall'odio implacabile, e dalla nissuiia fede al- 
trui. Non dovea però alle informazioni mancare l'ap- 
poggio di un fatto, ed egli ne arreca in mezzo uno 
gravissimo, e die farebbe inarcare le ciglia se non 
fosse della slessa tempra delle altre notizie da lui spac- 
ciale: Credali generalmente (notale, è sempre una cre- 
denza ) die t prigionieri per reali politici nel regno delle 
due Sicilie ammontino a quindici, venti, trenta mila!.... 
Nella sola Napoli parecchie centinaia sono in questo mo- 
mento accusali dì delitto capitale: e quando lasciai quella 
città , si credeva imminente un processo ( dello quello 
de' 15 maggio ) in cui il numero degli accusati era fra i 
quattro o cinquecento. Noi saremmo per troncare il lìlo 
delle idee dell' autore , o per meglio dire delle fole da- 
tegli ad intendere , e gridare : ab! se queste sono, ono- 
revole (jladslone , le nolizie ebu voi ci dalo , c di cui 
dile avere attentamente «ploralo le fonti, lasciale di 
appellarvi al giudizio della colla Europa, poiebù unani- 
me sarà il grido d' indignazione contro que' vili calun- 
niatori ed infamatori del proprio paese che abusarono la 
vostra buona fede, per farvi strumento delle loro stolle 
passioni !. . Ma serbiamo ad altro luogo la confutazione di 
questa grossolana menzogna, e seguitiamo l'autore nella 
sua esposizione. 

Vi Iia una legge in Napoli, prosegue a dire il medesi- 
mo, anteriore di molto alfa Costituzione, che stabilisce 
la inviolabilità della libertà personale, tranne per man- 
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daio ili ima Curie dì giustizia. Kcco uno sprazzo di luce 
«scilo dalla penna di lui □ traverso le tenebre addensa» 
legli sugli ocelli dall' altrui malignità. Ma questa legge 
si conculca, ed il Governo, ripiglia l'autore, di cui im- 
portante membro è il Prefitta di Polizia , per mezzo de- 
gli agalli di questo dicastero, insegne e codia i cittadi- 
ni, fa visite domiciliari ordinariamente di natte, rovistìi 
le case, sequestra mobili e carte: tutto intesto «otta prete- 
lla di cercare armi: incarcera uomini a ventine, a centi- 
naia, a migliaia (misericordia !) senza alcun mandato, 
talvolta senza pur mostrare alcun ordine scrina... Sì leg- 
gono quindi le lettere del prigione tostockè può sembrare, 
utile, e si esamina poi questo seta atto di accusa (notate!) 
la quale infatti non esiste, e senza testimoni die questi pure 
non sussistono, Aon si permeile all' incolpalo o/curia ossi- 
sterna , ni il meno di consultare un avvocato. 

Di queste e somiglianti calunniose accuse spedito è 
ti giudizio, e certa la sentenza di universale riprovazio- 
ne sol che si consultino le leggi penali di Napoli, e si 
voglia essere informato da persone scevre di passioni co- 
me vi sono scrupuiosamente eseguite. Grande meraviglia 
debbe in sulle prime destare che un viaggiatore, dopo 
breve dimora in imo Sialo amico, faccia si pessimo go- 
verno degli ordinamenti di esso , e ue tratti con tanta 
inesattezza ed assurdità da mostrare quanto poco vi si 
sia versalo. 

Noi pertanto nulla diremo del sistema delle leggi penali 
delle due Sicilie, contenti solamente di accennare che fu- 
rono trovate inspirate dal doppio sentimento della lilo- 
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sofia e dell'umanilà quando in Francia intorno al (832 
si fece ad ossi? attenzione per alcuno riforme a quel co- 
dice, e die vaimi i jinliMicisli i- i;iureoonsulli non hanno 
dubitalo addimostrare, per le slesse molta ammirazione. 
Iti (pianto al procedimento, qualunque aldilà riguardalo 
le leggi ebevi provvedono, o abbia assistito alle pubbli- 
che tornate delle Gran Corti criminali e speciali, lia po- 
tuto accertarsi quanto provvide e larghe esse sicno nel 
senso di tutelare la libertà personale, e preservare la in- 
nocenza da qualsivoglia ahuso. Or silFalle leggi autoriz- 
zano gli ufiziali di polizia giudiziaria. >: gli agenti di poli- 
zìa ordinaria, i quali nella Capitale e nei capoluoghi delle 
Provincie e de'dislrelti esercitano anche le funzioni di 
polizia giudiziari;)) ad arrestare l'imputalo collo in fla- 
granza, o quasi flagranza '. Fuori di essa ninno può es- 
sere arrestalo se non in virtù di un mandalo di deposito 
rilasciato dall' aulonlà giudiziaria, o di polizia elio istrui- 
sce il processo, e ponderali gl indiziì raccolti contro l'im- 
putato *. Se si debbo visitare il domicilio di alcun citta- 
dino per sorprendere oggetti criminosi , o scoprire le 
tracce di alcun reato, la legge proteggendo per quanto 
può l'asilo domestico , non permeile che vi si penetri 
se non in speciali e designati casi, e minaccia di sospen- 
sione l' ufi/tale di polizia giudiziaria ohe contravvenga 



\rl. U) .L'ikr Istruzioni snlh l'uli/ia lì^ li j^n 
Ari. 2U ilclla L. organici! di.nT online j;iii.li;iar 
Ari. 19 ikl R. Decreto del lo ghigno IHJl. 
■ Art. i:ì 101 151 e 187 LL. ili proc. ponilo. 
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alle sue disposizioni '. Ella vuole Ìlio Hit; ili e l'uiìzìale sia 
assistilo da due lesti moni, clic invilì colui nella cui casa 
si rovista ad esservi presente, ed in mancanza alcuno dei 
suoi parenti, familiari, o viriti! , c clic trovandosi carie 
o oggelli meritevoli dì ricerche, gli sì mostrino penile 
le riconosca, e le segni del proprio carattere, e si rav- 
volgano e raccomandino con strisce, sulle quali s'impri- 
mono dei suggelli ". 

Poscia che l'imputato è arrestato, viene immediato- 
mente interrogato, ed informato demolivi del suo impri- 
gionamento. Le sue risposte come le sue discolpe sono 
registrate per indagarsi cosi sui fatti a carico che sulle 
giustificazioni ! , Della esecuzione di ogni mandato di de- 
posito Ira le 24 ore sì dà informazione alla Gran Cor- 
te criminale, la quale , esaminale le pruove sino a quel 
punto raccolte o sul processo slesso o sul rapporto del- 
l'inquisitore, delibera se vi ha luogo a confermare o 
rivoiarc il mandalo, tenenilo anche presenti le memorie 
delle parli ". Nei falli però qualificati di alta polizia, come 
le reità di Stalo, te riunioni settarie, e le fazioni, la |wli- 
zia ordinaria è rivestila ancora delle attribuzioni di po- 
lizia giudiziaria , e può procedere all'arresto delle per- 
sone prevenute dì lali misfatti anche fuori i casi di fla- 
granza, ritenerle a sua disposizione oltre le 24 ore, e 
compilili! essa inediti iilìi h' istruzioni *. 
■ Ari. 2.13 IX. pernii. 

'Ari. 10S IX. Jl proc. penale, 

'Ari. HO, 111,0 HSikUe IX. 

'Ari. lOdolli! Istruzioni del ìi gannito 1BI7 
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Qualora ta Gran Corte criminale confermi l'arresto 
dell'imputalo, compiuta che sia la istruzione delle prud- 
ve, il l'rocuralor generale presso la medesima, se cre- 
de bene assodata la pruova, forinola il suo alto di ac- 
cusa, e lo deposita nella Cancelleria della Gran Cor- 
te '. Allora l'imputato è nuovamente interrogato sui ca- 
pi di accusa. Questo secondo interrogatorio ditesi co- 
stituto, e non debbo confondersi col primo che segue la 
cattura 3 . Egli ha inoltre facoltà di presentare memorie 
scritte , affinchè sieno dai magistrati valutale nel deci- 
dere sull' accusa : . La Gran Corte esamina il processo, 
vede so vi sieno indizi! suftìeicnli di reità, e delibera se 
siavi luogo ad ammettere o pur no l'accusa *. Ove que- 
sta resti ammessa, è prescritto, e Io si pratica costante- 
mente, che si notifichi in copia all'imputato l'atto stesso 
di accusa. 

Questo è propriamente il tempo in cui l'intero ori- 
ginale processo e lull'i documenti ed oggetti di convin- 
zione che vi sono relativi, sono depositati nella Cancel- 
leria della Gran Corte, e divengono pubblici così pel di- 
fensore che po' congiunti ed amici dell'accusato s . Da tal 
punto questi può liberamente conferire col suo difen- 
sore, e se non ne sia provveduto, o non abbia mezzi 
di procurarselo, glie n'e tosto destinalo uno di ufi- 

■ Ari. 138 LL. di priw. penali:. 
•Ari. !3i dulie LL. 
■AtlUSItI. 
•Art. 1-18 ivi. 
■Ari. 1(50 (MU7 ivi. 
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iio\ Gli avvocali del foro uapolelano, conviene ren- 
der loro quesla giustizia , si pregiano di accettare con 
nobile disinteresse siffatte difese, e vi spiegano lutto Io 
zelo the si dee, come se franassero le cause dei loro più 
cali. Quindi si apre un termine di cinque giorni onde 
allegarsi lull'ì mezzi d' ine o in pe lenza o ili nullità di atti, 
e chiedersi gli esperimenti di fatto di cui può essere ca- 
pace la natura del reato, e delle vestigia che il medesimo 
ha lasciale *. Appresso accordasi un altro lendine di 24 
ore, nel quale il ministero puhlilico presenla la lista de'lc- 
stimoui, e l'accusalo le sue posizioni a discolpa e la nota 
de'proprii testimoni s . Tra altri due giorni è dato opporre 
l'eccezioni di ripulsa contro ciascuno de' testimoni, indi- 
candosene le pruove 1 ; e dopo che si è giudicalo su tutto 
ciò, si destina il giorno per procedersi alla pubblica di- 
scussione ''. Quivi, presenti lull'i giudici che debbono pro- 
nunziare sull'accusa, aperte le porte al pubblico, e con 
l'intervento del Procuratore generale, dell'accusato, e del 
suo difensore , sì procede alla disamina di tutte le pruo- 
ve orali o scritte, sì ascollano i testimoni, i quali sono 
dapprima esortati a dire il vero sollo la santità del giu- 
ramento, e Io prestano iunauzi la G. C, si leggono i do- 
cumenti, e si ricevono tutte le spiegazioni cdiiuande che 
si vogliano fare, sulle quali si ha il debito di deliberare, 
e. far palese il deliberalo. 

'Ari. tB3o 170 LL. ili prue, penate. 
* Art. I7S dello LL. 
' Art. m ivi. 
' Art. 2U1 ivi, 
'Arl.au iiì. 
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Compiiti. i l i ilisrnv>iooc delle pruine , sorge il Pro- 
curalor generale a riassumerle . presenta le sue osser- 
vazioni, e secondo il proprio con vìnci mei) lo può chie- 
dere i> I* assoluzione del reo, se Irovi che l'accusa non 
è abbastanza comprovala , o la condanna <li lui. Il >.- 
nn ijmuJi la p.irul.i avvocati, e da ultimo lo stesso 
accusalo, perché, le ultime voci imi m/i alla decisione 
sicno quelle di ll.i difeso. La l'urie iuimediatainpole m ri- 
tira iu disparte, èva a giudicare; uè può sciogliersi se non 
dopo che, rientrala nella sala delle udienze, avrà fatto 
leggere dal Cancelliere ad alla voce la sua decisione '. 

Quesle di>pr.j/iiiiii lr;;i>ljlite. che imi aLLiatiio ar- 
recalo colle parole slesse del codice di procedura penale 
napoletano, mostrano '|u.di e qu iute garaalie sono sta- 
bilite a proleggere la innocenza, torse più che a sco- 
prire la reità. Tre volte fassi accurata di>a a degl'in- 

dizii raccolti contro un imputato, e quando si s|icdise.e 
il mandato di deposito, e quando se ne conferma lo ar- 
resto, e quando In si acclivi; e compilili quegli sladii , 
si passa alla solenne e ptihhlica discussione di lolle le 
pruove si contrarie che favorevoli all' accusalo , e si 
decide sulla sorte di lui. 

Corti criminali che alle Gran Corti speciali, tranne che 
per le Corti speciali i termini sono più hrevi tanto per 
produci il ricorso per annui lamento alla Corle Suprema 
di giuslizia avverso la decisione di rouipeleir/a speciale, 



Digitizcd t>y Google 



— 22 — 

che per inoltrarsi le dìmande di sperimenti di fallo e le 
difese , e darsi le liste de' testimoni '. Ad assicurare 
perù la retta amministrazione della giustizia, nelle Corti 
speciali intervengono otto giudici laddove nelle Corti 
criminali prendono parte soltanto sei giudici '. Nella pa- 
rità dei voli prevale 1" opinione più favorevole al reo 
così nelle delle Corti che nelle speciali e se eonlro le 
decisioni di condanna profferite da queste ultime non si 
dà il rimedio del ricorso per annullamento, lo sì am- 
mette però nella sola parie che risguarda l'applicazione 
della quante volte si traili di condanne a pene ca- 

pitali o perpetue pronunziate a sola maggioranza, e 
Senta il concorso di sci Ira gli ulto giudici lutanti *. 
Ni- delibi- suppurai, ionie forse i ri de taluni) poro co- 
noscitore delle leggi del paese, die le accennale Curii 
speciali sieno corii straordinarie , perocché la istituzio- 
ne di esse non è nuova , ma forma parte integrale così 
della Legge del 20 maggio 1817 sull'ordinamento del 
potere giudiziario che del codice [«naie e di procedura 
pubblicato nel 1819. Sono le stesse Gran Corti crimi- 
nali che assumono il titolo di Gran Corti speciali s e 
procedono nei casi stabiliti dalla legge, cioè nei reali 
contro la sicurezza interna ed esterna dello Stalo , in 
quelli riguardami le associazioni setlarie con vincolo di 

1 Ari. 131 c ili LL. di piw. penile. 
1 Ari. 4*8 notte LL, 
1 Ad. HI della U ilei ìv maggio ISI7. 
* Ari. Ili LL. di prue, penale. 
■Ari. 86 L. nel 30 maggio I»I7. 



DigitizGd t>y Google 



— 23 — 

segreto, nei misfatti <!i la Ini là di monete, di carte ban- 
cali, di decisioni dello autorità, di suggelli c bolli dello 
Slato, e nei misfatti di pubblica violenza, e di evasione 
dai luoghi di pena o di custodia '. Laonde esse non 
haiinu nulla di comuni! coi tribunali slraordìnarii o colle 
giunte di Stato di un tempo, nò colle Commissioni Su- 
premo di poi istituite per la repressione de' reati politi- 
ci , ed abolite dalla sapienza del Re con decreto del 
1° luglio 1846. Sono Corti composte di magistrati or- 
dinarti, a'quali per dippiù lo stesso codice conferisco il 
diritto prezioso di raccomandare ìl condannalo alla cle- 
menza Sovrana 

Qualunque sia rischiarato da queste disposizioni le- 
gislative in piena osservanza , non potrà aggiustar fede 
a'iamenli che indebitamente si muovono nelle lettere del 
sig. Gladstone sull'organamento del Governo Napole- 
tano per ciò che concerne la giustizia. Potrete per 
esempio credere che si arrestano i cittadini senza or- 
dini scritti ed a piacere del Prefetto di Polizia, quando 
questi ed i suoi agenti sono dalla legge chiamali ad 
esercitare la polizia giudiziaria nella Capitale, ad inve- 
stigare e scoprire i reali, ad assicurarsi de' prevenuti di 
essi? Polretc ratlenere il riso in leggendo iiuella sper- 
ticata falsissima esagerazione, che ciuè s'incarcerano uo- 
mini a ventine , n «minata , a migliaia , come se fosser 
tordi o altro di peggio, mentre lo sialo ultimo delle pri- 

' Ari. 126 LL. dlproc. penale, 
■'Art «tì delle LL. 
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fifoni di Napoli e delle Provincie non oltrepassa la cifra 
di '2024 detenuti per reali polìtici , senza diffalcarsene 
quelli clic sono siali di poi messi in libertà sia per giu- 
dicali delle Gran Corti , sia per effetto del decreto di 
grazia del 30 aprile ilei volgente anno, o di altri alti 
di demenza Sovrana? ' Potrete persuadervi clic un ins- 
idialo sia interrogato sema atto ili accusa, e senza che 
si sieno uditi testimoni, mentre la udizione di questi pre- 
cede la cattura, tranne i casi di flagranza, e Incensa sub- 
sicgtle , e non precede l'interrogatorio ? Crederete elle 
i prigionieri politici sinio tjiùmtin , centi. Imita mila, v. 
elio nel processo del 1 r> mn^gio 1 H1H gli accusali ascen- 
dano a qunttrii « rintptrmitii, nienlre l'autore slesso mo- 
stra la incertezza delle sito notizie, non facendo alcun 
conio se i detenuti per reati di Sialo sieno quindici o 
trentamila (non oltrepassano i 2024 come lesti sì è 
accennalo) e mentre tulli ormai conoscono che gli ac- 
cusali del processo ilei 15 maggio non sono più che 
Ire ni a se Ile? ' Ma l'autore allenila su questo particolare 

patitici nel reame delie due Sicilie possa variare da'qmn- 
diei a trentamila. E quale n' è la giuslilieaaone ? Nes- 
suna altra clic le asserzioni di coloro die si compiac- 
ciono parlare a nome della pubblica opinione, a nome 
del paese, coni' è proprio di luti' Ì demagoghi , quando 

1 Vi'ggaà m line Io alito uuiiiuùu ik'jd' imputili politici disiiuu" 

* V. l'atto di temisi tnibbliuto dal l'rocuijlor qeiuiilc wg, Ausdilln 
vii' 1 1 ciuiiiio ISSI. 
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non esprimono che i loro udii e disfogano in nere ca- 
lunnie il loro fanatismo poli Li™. L' autore ha quindi il 
inerito di avere pubblicale le più false notizie, e di 
avere messo in non cale tutto ciò die avrebbe po luto il- 
luminarlo sulla reale condizione e sul numero de' pri- 
gionieri politici. Se si fosse indirizzato al Governo, gli 
sarebbe slato agevole consultare anche il registro delle 
carceri, ed accertarsi eo'proprii occhi della vera cifra 
de' detenuti. Allora soltanto avrebbe potuto dire: io ho 
veduto e toccalo con mano. 

Che dire del modo come l'autore travolge la istituzione 
delle firan Corti spi ciali ? Supponi; che dovendo giudicare 
una Corti: speciale, si abbrevili il processo colla omissione 
ili molte forme . la mmjyior parìe vtili per la difesa del- 
l' accusato. Perciò in questa efiso ben quaranta persane 
furono privale de.'mcssi di difesa per lo scapo di far pre- 
sto. Davvero può dirsi in sul serio che subitamente fu 
trattata la causa delia sella denominala 17 Wfù Italiana, 
cui allude l'autore, mentre vi s'impiegarono meglio chi; 
otto mesi, e furono consacrale venticinque intere tor- 
nale alle aringhe degli avvocali , ed alle "perorazioni di 
taluni degli stessi accusali che vollero la parola! Con 
falli così bugiardi no non polrassi mai preoccupare la 
pubblica opinioni 1 , e ninni itpaigct'u Ili cioilenza che pes- 
simamente nelle due Sicilie si illuminili! i la giustìzia ! 



IV 



[M iratlanKiilu iJii'iUOniuli rrlle carciTi ili h'apoli. 

Tra la cattura ili un impulcilo ed i! pubhlicu giudi- 
zio intercede mi (triodo di tempo, talvolta non breve, 
nel quale u si «là apra alla istruzione «Ielle pruove, non 
reputandosi sufficienti le prime raccolte, o alla riunione 
di altri processi, e di altri imputali, quando trattasi «li 
un avvenimento stesso cui molti hanno partecipalo. In 
questo frattempo la sorte de' prevenuti è indecisa, poi- 
ché non si sa s' essi risulteranno rei od innocenti , ed 
essa forse per tal rispello richiama le cure e la filantro- 
pia dell'autor «Ielle lellcre. 11 quale si rattrista e si con- 
turba ripensando allo squallore ed al sudiciume delle pri- 
gioni di Napoli. Sa ie'gamwrìstì, uomini i più famigerati 
per audacia nel misfare, e che csemlann una specie di au- 
torità : non nega che il pane che loro si dà , comunque 
ordinario , è però sano , e dice la minestra , che forma 
l' altro elemento di sussistenza , ihiu.W«im((<i. Noi vo- 
gliamo per poco concedere che trista e non «lei lutili 
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monda sia quella dimora dove multi, e ili condizione 
la più parie plebea, sono ubbb'gali a vivere, ma non 
possiamo che respingere tutta altra supposi/ione. Il 
sig. Cochranc clic volle improvvisamente visitare le pri- 
gioni di Napoli, feeesi più favorevole idea della tenuta 
delle medesime. Ed in fatto al reggimento interno di tali 
luoghi sovraintende una Commessione preseduta dall'In- 
tendente della provincia, e the prende ogni cura del 
nutrimento e della salute de'detcnuti; ai quali se ìl Go- 
verno somministra un alimento abbondante ma non 
squisito, vuoisi intendere di coloro Irai prigioni che 
sono privi di nitri mezzi, perocché gli agiati possono 
aversi quel pranzo e quei refìciamenli clic meglio loro 
talenta, e sono in ciò largamente secondati dai custodi. 
Hai poi potrebbe credersi , seiiz' alcun fallo posilivo , 
che i medici di ttftzio non si recano a visitare i prigioni 
malati, e che Ì medesimi colla morte sul viso si arran- 
cano sulle scale di quel carnaio della Vicaria? L'onoran- 
da classe de' medici Napoletani si è mai sempre distinta 
per sapere, per disinteresse ed umanità. Coloro che sono 
destinati ad aver cura della salute degl'infelici prigioni, 
compiono scrupulosamcnte il loro ulizio senz'altro im- 
pulso che il sentimento del proprio dovere, la compassione 
per l'umanità che geme, e se vuoisi ancora, un sublime 
pensiero di religione, che in Napoli forse più che in ogni 
altro luogo nobilita ed eleva le più comunali azioni ad 
un' alla sfera di virtù. E questa religione medesima , la 
quale non ha più bel precello di quello della carila fra- 
terna , muove (nuli pìi sarcrdoli e claustrali a visitare 
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a quando .1 quando il volato carnaio, arrecandovi il 
conforto di quella parola che ba il potere di imitare i 
cuori, e di far soffrire con rassegnatone lo pene della 
vita. Quivi, non sono molli mesi decorsi, che vi pene- 
trava anche quel venerando Pastore, il Cardinale Arci- 
vescovo dì Napoli, del quale è gran ventura che lo scrit- 
tore, acerbo verso tutti, dica voler credere che egli è 
lungi dal partecipare , od anche dall' approvare degli mi 
indenni del suo carattere. Egli spandeva sul cuore di quei 
detenuti il balsamo deprecetti evangelici, e quello delle 
sue he ne fi Lenze, 0 colla sua presenza in quella prelesa 
bolgia smentiva innanzi tempo le bugiarde descrizioni 
dell' autore delle lettere. 

Ma a costui che tanto di falso e d' inìquo si è dello 
contro l'onore del proprio paese, doventi lacere un 



(che forse li hanno ancora) laccano brulla testimo- 
nianza della rozzezza e barbarie de' tempi feudali \ La 
l'irai ima vjlla pala;;k del Vii'ay lei IL ;d or? 

commerciale è il convegno in luti' i giorni delle prime 
notabilità del foro, e. di tulli coloro die vengono a 
trattarvi atlàri. Essa non asconde più alcun lungo di 



" V. il Sonino Restrilto dell'Urei» 



Digiiizcd by Google 



— 29 — 

buia e sotterranea detengono , nude (auto si addolora 
l'autore, nè il poii-cblic necessitile com'è agli sguardi 
di rulli ed in luogo popoloso di-Ila capitalo. 

Egli però non ha potuto vedere che provvisoriamen- 
te nel carcero della Vicaria i detenuti politici, de'quali 
vivamente s' interessai. Costoro da più di un anno sono 
slati separati dai prevenuti di reati cornimi, ed allogati 
nella casa di custodia delta ili S. a Maria Apparente, la 
quale è sita uel più pittoresco luogo di Napoli, cioè in 
cinta della collina di S. Martino, prospettando da una 
parto il mare, c dall'altra la vaghissima eillà che le sta 
come a piedi. Soltanto in tempo in cui sì Imitano le cau- 
se, gì' imputali politici die ne sono l'ohliielto, rimango- 
no alla Vicaria ove siede la Gran Corte speciale, per- 
chè mollo tornerebbe loro incomodo venirvi ogni dì da 
S.' Maria Apparente; e que'ehc sono infermi o di vacil- 
lante snlule si stanno nell'ampio Ospedale di S. France- 
sco presso la porta Capuana. 

Nè più esatta di quelle finora discorse è la notizia 
che Michele Pironli dal 7 dicembre al 3 febbraio de) 
volgente anno abbia passalo le intere giornale e le lun- 
ghe uotli in una cella della Vicaria della superficie ili due 
metri e mezzo sotto il livella del suola di essa, e non ri- 
scliiarala che da ima piccola inferriata per cui non poteva 
veder nulla. Il sig. Gladslone, il quale annunzia di avere 
assistilo a parecchie tornale della Gran Corte criminale 
e speciale di Napoli uel giudizio a carico del dello Pi- 
ronti e di altri accusali di pari ce ip ni une alla sella della 
Unità Italiana, dovea sovvenirsi d'una circostanza che 
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segui le ultime parole , colle quali il Procuralor generi- 
le chiedeva la condanna nel capo del i'ironli e di nitri 
cinque individui. Levatosi coslui in piedi, chiedeva al 
Presidente ed alla Gran Corto che si dassero ordini on- 
u" egli dopo la capitale requisitoria non fosse ristretto in 
modo da mancare de' mezzi a preparare la sua dilesa. 
Gli fu risposto che la direzione delle prigioni, pei re- 
golamenti da lunghi anni in vigori:, dipendeva da una 
speciale Delegazione retta da uGziali di Polizia ordinaria , 
i quali sapevan conciliare i riguardi per l'esercizio del 
sacro drillo della difesa colla maggior vigilanza che suo- 
le spiegarsi su coloro che sono sotto giudizio capitale. 
Nè Pironli fu rimosso dal luogo ove Irovavasi nel corso 
della discussione della causa , nè mancò di mezzi per 
preparare una elaborata aringa in risposta alla requisi- 
toria del Procurator generale. Egli lesse riposatamente, 
com'è suo costume , il preparato lavoro , ed i Giudici 
furano religiosi nel seguirlo in tutti i suoi argomenti , 
comeche quasi tulli fossero siali già annunziati e svol- 
li dall'egregio suo avvocato. L'autor delle lettere ha il 
merito di aver tramutato un timore del Pironti in un 
fatto compiuto, e che non poteva avvenire stante la ine- 
sistenza di qualsivoglia cella sotterranea; e sì che sillo- 
gizzando egli in cosi strana guisa potrà dare per esistenti 
tull i possìbili ! 

Se non che egli arreca a conforto de suoi detti uu 
altro esempio di buia e sotterranea detenzione di uu cer- 
to Barone Porcari, rinchiuso nel maschio d'Ischio po- 
sto ventiquattro piedi , u palvii (non sa più elle cosa di- 
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re) mito il livello ilei mare. Ma questo così detto mastliio 
non è mica al dì sotto del livello del mare , uè può es- 
serlo se facciasi attenzione al significalo clic dassi a que- 
sta parola. Il maschi» dì un castello costituisce la piazza 
ove i soldati si esercitano al maneggio delle armi noli' in- 
terno del forte. Or si sa da quelli del paese che nella 
parte più elevala del Castello d'Ischia sorgo il luogo de- 
nominalo maschio, ove permollesi a' condannali di pas- 
seggiare. Dall' un de' lati poi vi sono delle capaci stanze, 
nelle quali rinchiudonsi quei condannati che van sog- 
getti a misure disciplinari come violatori de' regolamen- 
ti del bagno. L'esempio quindi arrecato dall' A, non ha 
neppure il pregio di corrispondere alla naturale situa- 
zione de'luoghi. Dal che è agevole argomentare di qua- 
li svarioni e granchi sicuo zeppe le famose lettere. 



V 



C.omhiina di Carlo Fottio ■■ ih'sli ;iHii hcd'iiiì iti ;i univi pniwj 
atlii sella ik'noraioaia I' (.'nitri liallayta. 

L'Autore delle ledere passa poi ili pnqHisilo a tocca- 
re ilei caso di Carlo Poerio . e di qualche altro. Egli ne 
discorre lungarni: n le non togliendo altra guida [credere- 
ste quale?) che la difesa stessa dell'accusato. F. perchè 
ci si creda senz'aldina esitazione, vogliamo arrecare le 
parole stesse dell'autore : merita attenzione, ci scrive, 
la storia del suo arresto quale re la mirra etili stesso (cioè 
il Poerio) nella sua altoeiizimir ni i/inditi ugìi S febbra- 
io 1 S5o. E conchiude cosi.' raccolsi avesti particolari dal 
Poerio stesso nella sua difesa. Ogni uomo dì buon senso 
a qualsivoglia nazione si appartenga , sotto qualunque 
forma di Governo ci viva, si sarebbe ricordato di certi 
dettami di giustizia universale , an/j diremo meglio , di 
buon senso , secondo i quali non puo*si giudicare del 
buon diritto dell'uno senza sentire le ragioni dell'altro, 
e senza farvi intervenire un terzo che decida sulle oppo- 
ste pretensioni delle parli con tea denti. Nel caso prese u - 
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le, chi non sarà preso dì maraviglia e di stupore nel ve- 
dere che st accusa un Governo di arbitrari! giudizìi , ed 
un collegio di inaili ali d'irnijua sentenza su! fonda- 
mento delle assertiva dello slesso iiei-usaio? Sin non ve- 
dete che questa è propriamente la difesa? Che dovete 
porci a riscontro l' accusa? K che ponderar pur vi con- 
viene il giudicato, che non interamente ammise l'accu- 
sa, ma segnò !a linea che la giustizia esigeva, dichiaran- 
do iiPocrìo settario, ed escludendo per la dubbiezza del- 
le pruove l'altro più grave carico di cospirazione contro 
il Governo, comechè non lievi indizii se ne avessero? 
Ovvero ci sarebbe una nuova ragione, per la quale do- 
vesse aggiustarsi fede alle parole ed ai sottili argomenti 
di un imputalo, e non ritenere il giudizio di uomini eser- 
citati nell'arie di giudicare , avvezzi a disccrnere i col- 
pevoli dagl'innocenti, ammaestrati anche per l'esperien- 
za a scoprire le arti subdole e Icnebiose onde i settatori 
si sono sempre celati , e infinti uomini onesti ? Ma voi , 
onorevole sig. Gladstonc, vi sbarazzate di tutte le obbie- 
zioni che non avete potuto dissimularvi , chiamando schia- 
vi i giudici napoletani, e fate lor grazia a non crederli 
mostri: li ponete per dottrina e per morale al di sotto dei 
membri del foro; li dite mal pagati ed esposti al capric- 
cio di esser rimossi a talento del Governo , e per tutta 
prova citate l'esempio di un magistrato ottogenario di- 
smesso , e di taluni giudici di lteggio gastigali, perchè 
dovettero decidere s.i|ir;i qualche caso, come voi dite, 
relativo alla nutlagurata cast iniziane. 

Se le glorie della magistratura napoletana vi si fosse- 
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ru uu poco nomile , non avreste sei baio <|ii< stu liugiiag- 
gio , la cui infamia ricadi; unica ine ole su coloro che ve 
l'hanno suggerito, e cui troppo ciccomenle avete voluto 
prestar fede. La magistratura fedele alle sue Indizioni 
accorila la sua stima all'onorando reto degli avvocali, e 
sovente accoglie nel suo grcndio ipirlli die sono degni 
del sacerdozio ili Temi per sapere e per virtù , e però 
uon discende a paragonarsi con coloro che reputa suoi 
ausiliarii. l'Issa sa clic, seguendo ì dettami della propria 
coscienza, e non cedendo alle passioni del tempo o all'in- 
fluenza dì perniciosi errori , il Governo rispetterà sempre 
questa prima garanti» delle socie!» civili, 1» giusli/i». 

so di ulizio per over deciso ili una colisa di contravven- 
zione olla legge sulla stampa, come supponete, ma per 
altre e hen gravi e giuste ragioni che lia meglio non ri- 
dire, e ciò nondimeno gli fu conservata buona parte de- 
gli averi. Tre solamente de' giudici di Reggio furono mes- 
si in attenzione di destino con la metà dello stipendio. 
Kssi decisero non già di alcun caso relativo alla mii/n- 
gurata rtistttu; itine , come voi dite, ma di taluni gravis- 
simi falli occorsi nelle Calabrie agitale da' demagoghi, i 
quali dopo la sconfitta del 15 moggio recorono colà la 
guerra civile. Ma questi speciali provvedimenti, che il 
Governo ha credulo adottare , non possono fornire la di- 
mostrazione della schiavitù in cui osale dire che gema 
la magislratnra. Fallì recenti e troppo luminosi vi avreb- 
bero dovuto liir mi glio apprezzare quanto essa ubbidi- 
sca alla propria convinzione, anziché ad alcuna estranea 
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influenza. I^a so] ernie deci- e di-ih c.uis;i sulla sella del- 
l' (/m'(ù Italiana ve ne offre il più splendido argomento. 
Io quesla causa , the vi fu dello esser opera della Po- 
lizia , e per la quale tanto vi addolorate sìdo a scrìvere 
molte carte, avreste dovuto osservare die di otto giu- 
dici , quattro ebbero la fermezza , non già di assolvere 
parecchi degli accusati, chè noi potevano dove le pruo- 
ve erano parlanti, ma di seguire i dettami del proprio 
criterio morale e della scienza legale, dando alla reità 
di essi la conveniente definizione , e tale che loro salva- 
va la vita e li assoggettava ad altra pena. E per venire 
ai particolari della rammentata causa, vogliamo notarvi 
che gli olio giudici componenti la Gran Corte speciale di 
Napoli furono concordi nel proclamare la esistenza del- 
la settaria associazione sotto il titolo diAY Unità Italiana, 
perocché non polca loro offrirsi maggior pruova dì quella 
degl'impressi catechismi, e de'dissepolli diplomi co' nomi 
ancora degli affiliati. Dichiararono quindi all'unanimità 
colpevoli di appartenenza alla stessa Faucilano, Agresti, 
Settembrini, Bari ila, Nisco, Pìronlì ed altri. Ne convinse- 
ro anche Poerio con sei voli, e non cinque, come erro- 
neamente dite nelle vostre lettere;e se voi che vi mostra- 
te a parte delle segrete cose, bene o male riferitevi, foste 
sialo più accurato uel versare sulla faccenda , avreste co- 
nosciuto che niuno de'duc giudici dissenzienti penso mai 
dì assolvere il Poerio, dappoiché essi che dubitavano del- 
la forza delle pruove per la sua partecipazione alta sella, 
trovarono però validi elementi per rilcnerlo , come il di- 
chiararono, colpevole d'intelligenza ncll'ordita cospira- 
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i.ioDe contro il Governo, e di omessa rivelazione, Tallo 
rhe le leggi penali di Napoli puniscono di reclusione '. 

Per le accuse capitali a carico del Pironli e del Ni- 
sco, quattro de' giudici opinavano per una reità minore 
e per la pena de' l'erri, anziché per l'ultimo supplizio, 
e siffatta parità, stante la umanità delle leggi, si risol- 
veva a favore de' rei, e Formava la decisione. Per la pa- 
rità medesima Barilla anziché soggiacere alla pena del 
capo, incontrava quella dell'ergastolo, e Settembrini 
escluso dalla qualifica di capo della setta, veniva per un 
voto dippiù dichiaralo cospiratore e dannato all' ultima 
pena. Agresti, con la maggioranza di cinque voli, e co- 
me capo della setta e come cospiratore, andava incon- 
tro alla pena medesima. Solo Faucitano richiamavasi sul 
capo il concorso di sci voti per l' ulliino supplizio. Or 
non è quesla la pruova la più irrecusabile che i giudici 
ban seguilo le ispirazioni della propria coscienza, anzi- 
ché quelle che calunniosamente si attribuiscono al Go- 
verno? il quale seguendo sempre le vie della giustizia , 
che forma il vero sostegno dei troni, lungi dal chia- 
mare ad esame una coiai difformità dì voti, ha reso 
omaggio al delicato sentire dei magistrati che cosi han- 
no opinato, pubblicando sul Giornale uOìziale i risulla- 
menti del giudizio stesso '. Nè questa è la sola causa in 

' Art. li leggi penili.] 

I condannali alta reclusione sono chimi in ima casa di [una al addetti 
l'Iirori... La durila di questa pena non sari minore di sci anni uu mag- 
giore di dieci. 

' Veggasi il tornale uHìiiate delle due Sicilie del 13 maggio IMI. 
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mi i magistrali Itali datti pi uova di esser fedeli alh pro- 
pria coscienza. L' Autore che tanto sa addentro nelle 
cose di Napoli, late di altre cause politiche nello quali 
a .sola maggioranza di voti parecchi imputali sono an- 
dati soggetti a pene più miti, ed altri del lutto assolu- 
ti , e rimessi in liberta. 

La credenza quindi che il Poerio, il cui casa (secon- 
do l'autore delle lettere) era pur bello per ghiàia Na- 
poletani , -sarebbe slato assoluto in una diuturne di quat- 
tro giudici contro eptattro , è fondala sopra falsi suppo- 
sti. Sempre il Pùerio sarebbe stato condannato: ai ferii 
per voto de' sci giudici decìdenti . alla reclusione per 
volo degli altri due . a meno che per lui non avessero 
dovuto prevalere quelle simpatie, alle quali non si mo- 



^aii'nlru-iuu'li'i'- !'■ ruiaiulH'ik' Napli's, ima pl~ uri r lit tinnitene 

iniisioi's, coki M. liliLiIsloOL', mai; un smini munte .Ijinum, l'iju 

(e> ni iraWs iiart'iiiii'ini'til tutiviiimm il-; Iti i'iil|.jl)ilili' ilu l'avucalrc. 
niiiilii'ain. Pwmi'iici-iiKii dir unii doinn-r un av'i'.u iln la vie de Carlo 
Pocrto. Il parai! i|iic l'inni t'unsi ilutiinuiH il- 1 )l .i^.il-tuni- trinila ipu; In 
dima! de son rsivs dail lro|i diami |iuur Ini imi is:lil, quii emigra a Pa- 
[■li, où il IratLTilisa ai.'i- .Ua/nui; ijn'il étrivil ili's arliulus dalli soli rt- 
fueil. La JniBtlluHirr 'pi'ìison mour li NapW, il rq ir il sa |>ri.ftwi<iii 
róinlntionnairù, et quii inni li: ministre doni il fiisail parli.- ótail 
compnrf dt> ri'|niNii;jiiii aviirós , irrls qnf? Pepe el Saliceli, camini: 
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gli odìi non debbono penetrare nel santuario della giu- 
stizia e turbarne la serenità. Anaearsì derideva Solone, 
tutto inteso il far leggi, quando le paragonava alle tele 
di ragni aeconce a rat tenere i piccoli insetti , facili ad 
essere infrante da quelli più grandi '. Sarebbe tornato 
per avventura gradilo che si rinnovasse colai riso pel 
• caso di Poerio? ma avrebb'egli avuto maggiori diritti in- 
nanzi alla giustizia al paragone di tanti sciagurati da lui 
tratti in ruina ? 0 nei tempi in cui si predica l' egua- 
glianza, e sì fa tanto rumore sui diritti dell'uomo, vi sa- 
rebbero due pesi e due misure? . . 

Ma lo scrittore non per questo desiste dal suo pro- 
posito ■ ed afferma essere il Poerio strettamente parti- 
giano della forma costituzionale, e non averlo udito mai 
accusare di altro errore politico, che dì rpielli che sì po- 
trebbero imputare ai più leali, intelligenti e degni statisti 
Inglesi. Non f» per questo desiderio delle forme costi- 
tuzionali che venne il Poerio raggiunto dalla giustizia, e 

■ ironé par hi Vvnititucatr , I. j|i;i-LI.- iIciuil .'tri: loraiOi; au inojen de la 
• nomu Hi! aliali ilire ea mai IHI3. Pi'rsmini: n'en doiilail a iNanles. Tom 
. lcraon(let'laiL|iamiai^ i[in> ni lis nimlii-s .ks harrL-aik-s aiakul renisi. 
» la ll ( "i|iiihliijiit' am-.iiL ili {.rochniùi-, i:\ le Uni in sa fauiille aisassiaós .. 

Lellcradd li;;. i'jrliinif al l '.oiih- Aliarti tuli inserita nulla Pa- 
int del Iti a (8 agosto IRSI a. US c SJ9. 
' Legts uaiii-anim inlis simil.-s siili iL.h;rL. |Jii(iiii:,diiioJiiiii caini illae 

ini Iti li^'ilnn taiisiriii(j]«iliir , ilniiis il prji:|ii limili^ iijs perrumriiiiil. 

Pini. inSolon. 
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mollo meno per la corrispondenza col Marchese Drago- 
netti dell» quale si parla nel corso delle ledere. Egli fu 
imprigionalo, accusato e condannalo a' ferri per avere oc- 
cultamente partecipalo ad una criminosa associazione, la 
quale sollo il prestigioso nome della Unità Italiana aveva 
per iscopo di attentare al Governo; e non si tenne conio 
dai giudici di altre sue delittuose pratiche, c dell'appo- 
stagli qualità di uno de' capi della setta, dacché le 
pruove non erano bene assodale. Lo scoprimento di 
colai rea appartenenza non risale punto al tempo in cui 
il Poerio Fu da' circoli gridato Ministro della Corona, 
ed il fu (lo sappian tutti) per venlotto giorni dal 6 mar- 
zo al '2 aprile del 1848 , e del solo diparti me ilio della 



oraggio di n 



additate dallo scrittore, e delle 
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quali egli fa si possimo governo. Ksse sono nun poclie , 
e dille di gravo momento per olii si faccia alien la nien- 
te a considerarvi lecchili di' iti-le?:niu'iilc nella deci- 
sione a elampa , eh' è alle mani di tulli. Soltanto non 
possiamo passarci dal fai' notare clic quella Polizia , 
di' è lanto acremente combattuta nelle lettere, fu si 



rio , di Settembri 
lardi il siciliano I 
«ione a Napoli,. 



non avrebbe potute 
na colpa de! Poerìi 



n dal 22 dello slesso mese di una sua denunzia scritta, 
rrurchè se il Pocrio da tale epoca in avanti rimase av- 
ertilo di guardarsi dalle visite de! Jer volino per scou- 
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rertarne le investigazioni, non [iole perù distruggere e 
le precedenti clicliìnr;i/ioni del Jcrvolìno medesimo, eil 
i talli avvenuti nell'anno anteriore, cioè ne' mesi seguenti 
al maggio del 1848, tempo in cui esso Jerrolino gli fece 



vero dal falso, 
ili mone rispose 



rfmMU. 
- * P» 



menti diMM iu'i i'nn.iii, inditi al 
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ne! Li Mia seiilcii/.i anziché nella difesa, dove con esempio 
tulio nuovo lo scrittor delle lettere ha supposto poter 
irovan; traete d' innocenza. Oltreacbè egli stesso il Poe- 
rio improvvidamente arrecava in mezzo le pruove della 
sua reità, discorrendo i precedenti della sua vila politica, 
che riteneva come onorevoli '.celie lo saranno sol quando 
il cospirare taci la mente contro i Governi costituiti sarà 

interna. I nostri tempi, comecbè abbiano addotto un fatale 
travolgi merito d'idei: su questo proposilo, non hanno pe- 
rò potuto elevare ari eroismo l'allentare al pubblico ripo- 
so; e quegli accusati pe' falli delle giornate ili «iiiiitio in 
Francia, i quali nel difendersi pivleirtleani) impudenle- 
meiile fare l'apologia del di ri Ilo d'insurrezione, furono cosi 
essi clic i loro avvocali severamente ammollili da'giudici, 
e venne loro ricordato che la difesi comechè libera non 
può Inrs correre in un campo di massime sovvertitrici di 
ogni civile reggimento. 



mi tl-illC.iuiii'i al l'wrirj jur Ite n.ltr ("i.nurr lift eiinvn jirjfiliru, m-itju 

<)o ch'ibi' rJi'sso (li.:i'u. i> -ii.ru, l-'ii.tinlL Melili iiulirala ti'LU-ra il.) si- 

(iiiorMm-i'iiliiiii!— V. la l'ultieM Ih IN ifc'Mlo IBSIi US ì», 
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Tu If al (roche regolare e conveniente ai) un popolo cat- 
tolico e civile suppone lo scrittore delle lettere die sin 
stata la esecuzione data alla decisione nella causa della 
setta dell'Unità Italiana, ch'egli ama meglio chiamare 
causa del Pomo, tanta è la simpatia per lui anziché per 
gli altri sciagurati dannali a pene più dure, sia perpetue, 
sia temporanee. De' 42 accusati per cotale associazione 
due, com'è noto, cioè il Lcipnccher ed un certo Bran- 
caccio pagarono il tributo all'umana natura nel corso 
del giudizio, i tre per nome Fa ucit a no. Agresti e Settem- 
brini furono dannali all'ultimo supplizio ; Barilln e Mazza 
^IlVn^islnln; Mini e Margherita, quegli che fece tante 
rivelazioni a danno de'snoi coaccusati, a Irent'amù di 
ferri ; Catalano, Vellucci e Braico a 25 anni dì ferii ; 
Poerio, Pìronti, ] torneo a 24 anni (li simil pena ; altri 
dieci accusati a 19 anni di ferri; due a sei anni di rile- 
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gazione; cinque ad un .inno di prigionia ; imo a quindici 
giorni ili detenzione , un altro a ducali cinquanta di mul- 
ta; ed olio furono messi in libertà provvisoria. Questa 
gradazione ili pene per un uomo scevro di passioni è 
granile argomento della giustìzia serbatasi ila' giudici ; 
ma l'autor delle ledere non vi bada, e solo è vago di 
annunziare che quelli astolli erano lunaria in carcere — 
Menzogna come le altre imboccatagli da quei che souo 
osi a sconoscere ì bcncliiii! Non vi ha in Napoli chi 
non sappia essersi dopo due giorni data piena esecuzio- 
ne .dia decisione, I Ire sciagurati condannati m i rapo ot- 
tennero l.i grazia della vita, e furono invece spedili al- 
l'ergastolo, ch'è un luogo dì reclusione a vita nel forte 
di una isola. Quelli cli'ebber condanna ai ferri, parti- 
rono pel loro destino nel tempo medesimo che ricupe- 
rarono la loro liberta quelli assoluti. I cinque poi dan- 
nali ad un anno di prigionia, cominciarono appena ad 
espiare ridalla pena che loro fu condonala dal Re col 



' magnanimi e d. clemenia. Ne per Napol 

possonsi addurre, come per -diri Siali travolti dal tur- 
bine dplle procelle politiche, uh stali di assedio, i gin 
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dizii slalarii, o le dcporl a/ioni in massa {li migliaia di 
ài ladini , c neppure i consigli di guerra, co' quali la 
Francia repubblicana giudica di presente del complotti! 
dt Lione. 

Ma suo malgrado lo scrittore delle lettere convien chi! 
riconosca l'umanità del Governo Napoletano — EÌ dice 
sembrargli che una leggi: od manza napoletana prwTeijijn 
umanamente che quando Ire persone sono condannate tirila 
vita, non si esegua la sentenza clic sovra una; che però ciò 
si era dimenticato dai giudici, e scuprrio wfu dal Procu- 
ralor generale, o ila talun altro dopo che la causa era fi- 
nita. I giudici nou potevano obbliare ciò che sarebbe 
stalo una delle prime nozioni del loro ufizio, né il Pro- 
cura tor generale additò loro alcuna legge od usanza cut 
allmlc l'autore. Se non che nello statuto penate militare si 
prevede il caso della condanna di molti all' ultimo sup- 
plizio, e se ne restringe umanissimamente la esecuzione 
a pochi con prestabilite norme che in quella legge sono 
descritte '.Nel caso presente un Sovrano Rescritto dato 
sin dal 30 novembre 1 850 annunziava esser benigno vo- 
lere del Re che, ove la tira» Corte avesse dannato alla pena 

' Ari. 370 dello sui lui" [ jni]il;n>: .!ul .il) B cnoaìo 1818. 

Se più individui dell' esercito incorrono nella pena di morie per lo 
slesso reato militare conimeli in i-onii'li'ila. i IjjeisìuIì di Guerra do- 
vranno eoi ni a intarli secondo la lesue, e la .ii'eiim/.i sa.-a i-.-,--ni i;i . filante 
volle i condannali non ln'.-'n, di due. < Pili, ] ■abiurili i|ii:M<, mimerò, 
da due sino a sei, la itimi la sari l'vjaila eimtru 011 nolo, da scile a 

-ulta in 111.0 tn-,,1 lkj.ì sULveisiv.iGie.il.'. IYl ì.-l:a!l-i i-innljimali si sospen- 
derà l'esemiiione , r: saranno ra e co man da li alla Sovrana l.len za per 

una co menu lagone di pena. 
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estrema |iiù accusali come capi ilcll.i sella o come cospi- 
ratori, la Corte stessa avesse designato si; sovra uno o due 
ili tali sciagurati dovesse cadere la fatale esecuzione , 
secondo i vani casi figurali in quell' atlo sovrano. Ciò 
comandava il Re mosso dall'animo suo clemcntissimo , 
aborrente dal sangue , ed inteso a prevenirne la effu- 
sione. Ma i giudici convocali a deliberare sopra ciò era- 
no ripugnatili, per quanto udimmo, a fare alcuna desi- 
piru.ioiii', niaiiil'i'i.lamki clic l.i scelta nell'esercizio pre- 
zioso dell' eminenle diritto di far grazia era supcriore 
alle loro ordinarie attribuzioni. Nulla di meno vinti 
dall'autorità del Sovrano comando, e rispondendo alla 
fiducia che il Ite poneva nella loro religioni', espressero 
concilili e ri te ni e il parere die se, a correggi mento derri- 
sti e per pubbli™ tempio, dovesse sopra alcuno alzarsi 
la scure del carnefice, il Faueilaiio sarebbe sialo il più 
gravalo come quegli che, secondo espriiucvasi la Corte 
nella decisione messa a stampa, dagli atti immateriali era 
trapassato a que materiali c di esecuzione. Ed in vero egli 
fìi que II' a vili lo settatore che dopo di aver tentato con 
bottiglie incendiarie dì riprodurre in Napoli le sangui- 
nose scene di Vienna e di Houia, diede di propria mano 
opera all'esplosione di un apparecchio a guisa di bomba 
in giorno sacro a religiosa ceremonia, innanzi alla reg- 
gia, ed in mezzo ad una calca di popolo tuttavia trepi- 
dante per la memoria delle perlurbazìoni del 1848, on- 
de ingenerare un tumulto, ed eccitare la guerra civile 
e lo strage negli abitanti di popolosa capiiale. 

Appresso a questi falli , come potrebbe menomarsi al 
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Re del Regno delle «lue Sicilie labile di aver data lavila al 
Fauci tino non meno che agli allri due Agresti i: Selteni- 
brini? Come creilere die l'onorevole sig. Gladstone sia 
stalo bene informalo su questo del pari che sugli altri Talli 
dinanzi esaminati? Egli scrìve avere udito (notale, ma 
da chi?) che certe minacce di privare il Governo di Na- 
poli di un utile sostegno, anziché l'umanità dettassero ìn 
quegli ultimi momeiìti la commutazione della pena. Ma chi 
polea sino a tal segno interessarsi della sorte dell'oscuro 
Faucilano? o meglio chi avrebbe avuto il diritto d'im- 
mischiarsi neh" ani lui nìsl razione della giustizia di uno 
Stalo? Ed ò forse questa la prima grazia falla dal Re 
agli sciagurati condannali per attentati contro la sicu- 
rezza interna dello Stalo ? Senza ricordare gli esempi pre- 
cedenti al 1 848, che sono molli e splendidi , diremo che 
le poche condanne capitali prollèrìle dopo questa infau- 
sta epoca sono stale tutte commutale in altre [iene ; e 
dopo tanta perturbazione, dopo le tremende cospirazio- 
ni sventale o represse, ed i civili conflitti, niuu luogo del 
reame è stalo contristato da'palilioli che in altri Stali 
han dovulo elevarsi a (errore de' sovverti tori di ogni or- 
dine sociale '.Questi è gloria unica del Re delle due Si- 
cilie, contro cui le vane e bugiarde parole di qualche 
giornale più o meno rosso sono come nehhia al vento, 
o come vapori che si dileguano al sorgere del sole. 
Ma se voglia chiedersi della faccenda a qualunque o 

' Virisi in lini- il quadro il fi Ir cowlaniu' ! , ;ij>it:ili . cui al>l>i:ni]<. ai.vn- 
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■Ielle classi medie, cui. il Faucilano apparteneva, o anelli; 
delle alle, tulli vi diranno eoncordemcnle die gli avvo- 
cati di lui e degli altri due condannali a morie si recaro- 
no (osto alla Reggia di Caserta per implorare la clemenza 
Sovrana ; clic ne tornarono soddisfalli all' udire che il Re 
avrebbe provveduto sulle petizioni: die loslo si divulgò 
per la capitale lui non so quale prese oli mento della gra- 
lia, e laluui la diceauo gii accordata; e clic la numerosa 
famiglia del Faucilano in abili di duulo e di mestizia trasse 
anche colà ad impietosire l'animo reale. E so fosse per- 
messo spingere lo sguardo udì' interno della Reggia , noi 
diremmo che il Uè fu lungamente dibattuto nell'animo 
suo Ira i doveri di supremo imperante die provveder 
debile alla sicurezza dello Stalo ed alla repressione di 
quei elle la conturbano, e la pielà oode spesso delle ma- 
gnanime prillivi?. Vinse questa anche un'altra volta, e la 
sua corona adoruossi di novella fulgida gemma, onde un 
periodico napoletano nel l'annunziare la grazia scrisse le 
seguenti belle parole: 

« 11 cuore e la mente sono conformazioni divine, ed 
« esse non possono mutare per fatti terreni. 

a Nel 1848, un grave delitto di Sialo porlavaa mor- 
ii le Longo e dclli Frane! : rallentato certo, il giudizio 
a imparzìalissinio , la pena fu vòlta in grazia dal solo e 
« principale offeso. I maligni alludevano a necessità di 
« tempi Aspellale. 

« Un altro non meli grave giudizio si risolve nel priu- 
« eipìo del 1851. Tre sono e ondali ila li a morie. I tem- 
« pi sono rassicurali, gli animi in calma; le menti rav- 
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n viale: il potere consolidalo. La grazia slessa arriva più 
« magnanima, più generosa! 

a II cuore e la mente sono con forni a /io ni divine, ed 
b essi non possono mutare per fatti terreni ' a. 

Ma il discorso , che or ora sì era composto a miti pen- 
sieri, con vien che novellamente si turili nel rispondere alle 
tante e sì sperticate fallaci esagerazioni che l'autore delle 
lettere accumula in parlando del come i condannali per la 
causa dianzi connata espiano la loro pena. Egli descrìve il 
bagno di Nisila presso il Lazzaretto, ove dapprima fu- 
rono menali Poerio ed i suoi compagni, la stanza nella 
quale furono collocati alquanto umida e priva di vetri , 
gli abiti dì che Tur vestili, e le catene onde furono gra- 
vati, e qui si spazia a numerarne le anella, a dirne la 
lunghezza, e sinanche il peso. Ah ! sì questo e un riguar- 
dar dappresso la triste condizione di chi soggiace ad una 
somigliante pena, e fare il paragone tra gb" agi e le co- 
modità della vita precedente colle ristrettezze, e se vuoi- 
si, colle sofferenze del luogo per sè doloroso. Ma, di- 
manderemo, si è fatto alcun che per aggravare la sorte 
degli sciagurati Poerio e compagni? No, che l'autore 
slesso sente la forza dell'obbiezione, e così la esprime: 
Si dirà che l'usanza è barbara e non dovrebbe sussistere , 
e che sussistendo , egli è difficile l'esentarne alcune persone 
perchè più raffinate. Ma questa non è la spiegazione: anzi 
egli i per questi due signori che s'introdusse nel bagno di 
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Nisìta l'uso d' iiKuttnart insieme i carcerali . . . e che pet- 
to innanzi questi doppi» ferri erano sconosciuti — Quindi 
un* usanza, ma non nuova, o meglio direbbe l'autore , 
una legge da molti anni in osservanza in tutf i bagni del 
reame prescrive in qual modo i condannali a" ferri deb- 
bano assoggellarsi a si dura pena. E questa slessa legge, 
se fosse stala consultata dalla ulore, gli avrebbe fallo sebi- 
vare l'altra falsa supposizione, elle cioè si fosse di recente 
ed a danno del Poerio introdotto l'uso di congiungere 
a due a due Ì condannati a' ferri per trascinare la cate- 
na '. La quale supposizione è così veridica emme se taluno 
pretendesse die la pena della deportazione nelle colonie 
Tosse stala inventata per martirizzare Smilh 0' Brien , 
e gli altri cospiratori del 1848 elle l' lugli il terra dovè 
severamente punire. 

Né più veridica é l'altra pellegrm.i notizia che per 
ordine di S. A. K. il Conte dì Aquila si fosse recato in 
Nisila il Brigadiere Paluntbo ad esaminare i ceppi del Poe- 
rio e do' compagni, e renderli più gravi. Quell'ono- 
rando Principe non dette, nè polea dare alcuna dispo- 
sizione sul proposito , lasciando slare che l' animo suo 
nobilissimo rifugge da ogni pensiero meo che benigno , 

' Ari. 0 LL. penali 

i La pena cki'frrn . ouayi I ri ni. Linealo . tiU.lie penose a prolìllo 

■ dello filato. Essa e ri i due sorte per eli uomini. La prima si espia m'ba- 
< OBI, ovei enndannati trascineranno a'nifdi una falena o ioli , 0 uniti 
• a due , secondo la natura del lavoro ini iiTi-aiieo ail. ietti — La seron- 
. oasi espia nel presidio — l'er questa pena * sottoposto il condauiialo 
. l'Inori imeni di un Ione, eoo no cerchio di ferro nella «amba du- 
> slra , sfondo i regolamenti. 
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perocché i bagni, questi alberghi de'condannati a' ferri, 
non dipendono dall'Ammiragliato ne dal Ministero di Ma- 
rina, ma sono governati unicamente dal Ministero ile' la- 
vori pubblici , diretto dall' egregio signor Generile Ca- 
rascosa , il cui valor militare gareggia colle pregevoli 
qualità del suo umanissimo cuore. E se vuoisi sapere il 
netto di questa raccenda, debbe dirsi che il Brigadiere 
Palumbo nella qualità if Itpttlore de' rami alieni della 
Real Marina recossi nel i'ì febbraio di questo anno in 
Nisita per compiere il suo uffizio, ed osservare inqual 
modo ì condannali testé colà arrivati per la rausa della 
sella l' Unità Italiana fossero custoditi. GÌ trovò ch'era- 
no riuniti in nn locale, separalo dal rimanente decori- 
dannati, e che molli di essi, e spezialmente quelli di 
condizione più agiata usavano di materasse ed altri ar- 
nesi per comodo della vita, e noti si oppose punto a 
farli loro ritenere. Veggasi come si travolge il fallo più 
onesto per fame il suhielto di calunniose accuse ! 

II Settembrini condannato nel capo, e per grazia del 
Ile, come si è detto, fatto degno della vita, era riservato 
scrive il sig. Gladstone, a ben più dura sorte, a doppii ferri 
a vita sopra una remota ed isolala rupe. IV è inoltre ogni 
ragione di credere ch'egli venga assoggettato a fisiche for- 
nire. Rispettabili persone mi accertarono ( prosegue l' au- 
tore) che gli si conficcassero acuti strumenti sotto le tigne 
delle dita. I doppii ferri si spesso ripetuti dallo scrittore 
non possono affliggere un condannalo all'ergastolo co- 
me Settembrini, il quale comerliè a vita debbe star rin- 
chiuso nel forte di un' isola. Quella di S. Stefano né 
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trionfi mai avrebbero di seviziarli 7 Egli il Settembrini non 
si dolse di aleuta crudeltà nel tempo del processo , la- 
sciando stare ebe in Napoli si abborre da' mezzi inuma- 
ni , e ne sarebbe poscia stalo vittima? perchè , o per 
compiacere a chi, se a lui generosamente si dava la vi- 
ta ? Ma l'autore ne fu accertalo da persone rispettabi- 
li! . ..ah! tacciano costoro, che essi soli sono gl'infa- 
matori del proprio paese , i più implacabili nemici di 
ogni bene pubblico , que' che di continuo soffiano nel 
fuoco della discordia per non render possìbile alcuna 
conciliamone 1 

L'autore delle ledere crede che dopo la sua partenza da 
Napoli il Poerio fosse precipitato in più orrende calamità, 
perchè condotto da Risila ad Ischia, e dice essere convinto 
che trattandosi dì una persona sì intelligetile da esser te- 
muta , si cercò il fine del patibolo con mezzi più crudeli 
die il patibolo, e. senza il clamore che avrebbe questo ec- 
citato. Ma quali sono queste nrrradc calamità cui ac- 
cenna l'autore? Vorremmo anche noi saperlo, s'egli ha 
pubblicato le sue lettere per destare sentimenti di com- 
passione nell'universale. Il cangiamento di località ba po- 
tuto ed è slato consigliato da molivi che risguardano la 
disciplina de' luoghi di pena , p da circostanze di più op- 

■ Art. 7 LL. penali. 

La pena dell' e rotolo oonsMi- u,H;i rri'lusiunr ili-] co mi limalo net 
UIU la vila noi torte di ™'™la. 
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portuna stanza. Ma non e questa una buona ragione per 
suppon e che musi desiderato il (ine de! patibolo con mezzi 
più crudeli ehe il patibolo, incoili me usura hi le è la di- 
Manza tra la pena de' ferri e quella dell'ultimo suppli- 
zio , per quanto la vita si discosta dalla morte. Ne que- 
sta volle alcuno de' giudici delPoerio. o chiunque altro 
ehe, suppone l'autore, abbia potuto bramarne la per- 
secuzione; e la più bella prova ne dà lo se ri Itor mede- 
simo quando dice essere slato suggerito al l'oerio ila 
persone autorevoli che sua madre , di cui erti solo soste- 
gno, od egli slesso potessero ricorrere al Re per implorare 
perdono, ma egli costonlcmente rifuso. Noi nulli si|i|ii;imn 
di questa particolarità, ma possiauio dire die la è pei 
lo meuo una voce che addimostra quanto generali' fosw 
la confidenza nella clemenza del Re. Se il Poerio paga 
alla società, minala (bilie pratiche di una sella crimi- 
nosa, il tributo di una pena, convien ch'egli ed i suoi 
amici si sottomettano albi legge del [mese , in cui nac- 
que, ed ove volle rimanere tiMl^nid" i pericoli che vi 
correva pel suo reo operare, e tuttoché ne fosse stalo 
avvertito. L'iliade ile' suoi dolori non scaturisce mica 
dal suo amore per la costituzione, come crede l'autore 
delle lettere, perchè di siila t lo pensiero niuuo è stalo pu- 
nito, e sono parlatili testimoni coloro che, benché ami- 
ci di lai sistema, rimangono tranquilli in loro casa, e 
parecchi souo anche in ufltio, ma perchè fu sospinto a 
ricorrere alle lavorile sue aili antiche onde addimo- 
strarsi per Napoli capo di un parlilo , qual fu Mazzini 
per l'Italia tutta. 
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Vogliamo però racconsolare il sig. Glailslone, innanzi 
di chiudere il presente articolo. S'egli ha con incredi- 
bile farililà raccolte e divulgale tante dolorose notizie , 
vere o false che sieno, poco a lui importa, per contra- 
rio vogliamo dargliene delle piacevoli. Dopo la sua par- 
tenza, la coudizione del l'oerìo e degli altri suoi com- 
pagni è di molto divenuta più comportatile, nou perchè 
il Governo (si baili ìieiu-j avesse dato ordini onde dero- 
garsi a' regolamenti concernenti i luoghi di pena, ma 
perchè la pietà in questa buona pasta della gente napo- 
letana col tempo su lutto mitigare. Noi siamo stati in- 
formati noci già dalle persone rispettabili consultale dal 
sig, (jladslime, ma da taluno che al bisogno può giusti- 
ficare i suoi delti anche cuu una corrispondenza ufizia- 
le, che né tutt'i condannali né sempre vestono gli abili 
della pena , che Pocrio e Fìronli hanno avuto l'agio di 
passare all'ospedale per prendervi i bagni, ed il primo 
vi è tornalo non come infermo , ma perchè desiderava 
di rimaner quivi più comodamente ; che in talune ore del 
giorno depongono le catene ■ ed in altre vanno a respi- 
rare l'acre salubre di ((nell'isola; che i! Nisco è sovente 
visitalo dalla moglie, dalle sue figliuolelle . e da un suo 
germano, e tutti questi suoi parenti in un bel di vollero 

Nisco non avea a liando l'inseparabile compagno di pe- 
na, uè trascinava alcuna catena al piede. 

Ha per covrire sempre più di fosche tinte il quadro 
de'luoghi di pena, l'autore delle lettere ricorre ad un fat- 
to non recenle ■ e lo narra in modo cosi difforme dal ve- 
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ro, che non gli si può aggiustare alcuna itile. Ei ilice die 
tempo fa esasperati dal modo con che si trattavano i ree/u- 
si nella prigione distalo d'Ischia, si rivoltarono , e sisfar~ 
sarono d'impadronirsi di essa. Il modo comesi sedò la sol- 
levazione fu il seguente. I soldati cui era affidala la guar- 
dia di essa gittarono colla mano delle granate tra i pri- 
gionie ne uccìsero t?5, e fra questi tj invalidi ch'era- 
no nell'infermeria , e non aveano preso parte alla rivolta. 
Ecco in poche parole molle false o esagerate notizie. Il 
fallo non avvenne nella prigione d'Ischia, come scrive 
il sig. Gladslone , ina nel bagno di Precida. Non era 
quella una prigione di Slato , ma un luogo di pena per 
sciagurati condannati a' ferri, e tra essi non ve n'era al- 
cuno per reato politico, che l'affare risale al mese dì giu- 
gno del 1848 , tempo in cui ferveano ancora le agita- 
zioni demagogiche , e ooo si era iiili'apre-u alcun pm- 

ribcllione di que' condannali che obbligò la forza che li 
custodiva ad impugnare le armi , ma l'impelo e le vio- 
lenze da loro commesse per evadere sino a proscioglier- 
si dai ceppi , abbattere un muro ed ì cancelli , di tal che 
un altro solo facea schermo alla loro fuga. Essi lunjji dal 
quietare in vedere l'altitudine della milizia, si slanciaro- 
no furiosa o leu tu contri.) dilla slessa , e ne avrebbero fallo 
scempio se quella non avesse fatto fuoco per contener- 
li. E a deplorarsi che vi furono delle vittime , ma non 
mica Ira quelli eh' erano nell'infermeria. L'autore sles- 
so riconosce che una rivolta in prigione i cosa orribile 
ed esige energia; e però senz' alcun frullo, è evidente 
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ch'egli abbia dissepolto un vieto fallo, avvenuto in lutto 
altro modo da quello per lui narrato, e comandalo dal- 
la vera e legittima necessita della repressione tle' ribel- 
latisi servi di pena. 



VII 



La seconda lettera .lei ilg. Glidstoae * ni» confermi della prima, 
Innne qualche inni errore di !>!»■ 

L'onorevole sig. Glailslone, min pago della prima iet- 
terà al conte Aberdeen, ne Ila pubblicalo, un'altra nel 
corso della quale si esprime cosi ruoti intendo di aggiun- 
gere falli a quell'i che sono contenuti nella mìa prima let- 
tera, quantungue non siano essi che una parte, e neppure 
ì pià considerabili. 

K più innanzi : i/ mio scopo presente è sostenere la pro- 
babilità generale delle mie asserzioni col riferirmi a fatti 
fuori di quattoni occorsi a Napoli conte in altre parti 
d' Italia — Ma quali sono quesli falli indubitati? uditeli! 
Ei narra il caso di un poliziollo di Milano dello BoIm , 
e dice che al lempo della, rivoluzione del 1848 furono 
scoperte le note private del Governo sul carattere di lui 
e di altri agenti di polizia, nelle quali il lìolza è ritrailo 
come individuo rozzo, falsa, tutt'altro clic rispettabile , 
capace di ogni cosa per denaro , tuttavia molto inten- 
derle degli all'ari e pieno di abilità. Aggiunge che, ve- 
rnilo a morte li Bolza, impose col leslaiuculoa'suoi ligli 
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di non chiedere alcun impiego noli» polizia esecutiva; 
tarilo egli si aveva opinione poco favorevole del suo 
mestiere! Che vuole l'autore da ciò concludere? Sa- 
rà una sventura die nei bassi affidi della polizia ese- 
cutiva non si abbiano sempre uomini virtuosi, e que- 
sta è piaga forse comune a molti Slati che per la Ìn- 
dole e pe" costumi degli abitanti non possono porsi a 
riscontro delle abitudini e delle tradizioni inglesi , ove 
il Cotittabìlt ( ufiriale di polizia ) secondo egli scrive , 
è oggetto di rispetto generale. Ma in Napoli come in altri 
paesi, se n'eccettui i subalterni esecutori di polizia, gli 
altri u filiali godono presso il Governo ed i loro concit- 
tadini dì un grado di considerazione, che sempre più si 
eleva a misura de'loro (aleuti e delle loro virtù. Leggasi 
a conferma di questo vero il Regolamento del 1° dicem- 
bre 1839 , col quale si provvede agli esperimenti che 
debbono subire coloro die vogliono iniziarsi neldicasterio 
di Polizia. Debbono essi dar pi-uova di loro perizia nelle 
materie penali e nelle istruzioni ed ordinanze di polizia, 
addimostrare di aver serbalo una condotta irreprensibile, 
ed anche di aver mezzi di decente sostentamento. Giusti' 
ficati colali requisiti, sono ammessi nel primo scalino 
dell'ordine gerarchico, e nominati Ispettori aggiunti di 
polizia. Successivamente a misura che si mostrano degni 
del posto loro affidato, fanno i loro asccnsi. 

L'autore tocca poscia di alcune ordinanze e regola- 
menti emanati dalla Corte di Roma, e dal Ducato di 
Modena in epoca anteriore al 1848, e senz'aver altro 
che dire sulla polizia, ritorna sul prediletto argomento 
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della posizione politica del presente Governo di Napoli. 
Ricordava egli però aver dal bel principio protesista di 
voler evitare una discussione su tale tema; ma oro dice 
esser necessario toccarne alcuni punti, perchè nessun Go- 
verno potrebbe arrivare a tal' estremo di terrore crudeltà 
e viltà quale fu suo doloroso dovere descrivere , a meno 
che non fosse, già pervertito da una mala eosciensa. Noi 
opponemmo a queste parole il cenno degli orrori, die fu- 
nestarono la capitale, e le proviucie alcun tempo dopo 
pubblicala la costituzione del 1848 , e dicemmo che non 
ci avremmo speso altre parole, dappoiché l'autore rico- 
nosceva che la era una materia nella quale niuno stra- 
niero avea dritto d'immischiarsi. Ma s'egli vi torna so- 
pra, è perchè sente troppo pena del terrore e della cru- 
dehà che afferma cola regnare , e vorrebbe scoprire le 
cause di sì inesplicabile fenomeno, poiché egli slesso non 
può negare alla genie napoletana costumi semplici , cuo- 
re espansivo, e molla religione, e bisognerebbe che quel- 
li preposti al Governo dal più alto posto sino all' imo fos- 
sero di luti' altra pasta. E riconosce pure che il Monar- 
ca ha fama di essere molta regolare e stretto nelle prati- 
che religiose; ed in ciò egli dice assai meno del vero. 

Or queste stesse cose rendono inverosimili le accuse 
di crudeli persecuzioni e di feroci pene presso chiunque 
ha fior di senno, poiché la pietà e la ferocia non furo- 
no giammai viste albergare sotto Io stesso tcllo, né la 
religione cattolica partecipò in alcun tempo ai sacrifici i 
delle vittime umane. Ma il filantropico scrittore delle 
lettere , creda a noi , potrà rimettere del suo dolore , e 
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racconsolarsi ove rifletta che le idee di terrore e di cru- 
deltà sono parto (l'inferme fantasie, e gli furono sugge- 
rite da quegli sciagurati che , gemendo sullo il peso del- 
lo proprie colpe, uon sanno che disfogare nell'odio con- 
Iro quelli che credono loro persecutori, e non furono 
che giudici benigni. Or se impure sono le fonti cui quelle 
idee sono attinie, come ncll'esordire diremmo, torbidi 
per necessità debbono essere i rigagnoli. 

Ma l' autore delle lettere a sempre più rifermare le sue 
asserzioni, e già s'intende die gliene correva l'obbligo, 
ricorre ad un'altra fonte di prò ve, com'egli dice, che spie- 
gano nella forma più penosa e rivoltante la continua coni- 
jiinl-i pi'rfr'li: ofifiitii-ziizione del sistema da lui ilesnillo. 
Da colai fonie ili prnove però non altro attìnge» ebe la 
pubblicazione di un'operetta d'ignoto autore col titolo 
Catechismo filolofico per uso delle scuole inferiori , impres- 
so dal tipografo Ratlael e Miranda nel 1850, e col motto 
vitkte ite quis ras deripiat per nlitlosaphiam. Lo scrittore 
repula censurabile in molli luoghi un tale opuscolo , e 
per tutta dimostrazione ne riassume e riporta parecchi 
brani, trovandovi, secondo lui, false vili ed immorali 
dottrine, talvolta ridicale, ma più spesso orribili... uè ha 
ribrezzo nel l'affermare elle in colai libro si contiene una 
compiuta filosofìa dello spergiuro ridtillo a sistema ad uso 
de' Monarchi. Noi ci dilungheremmo dallo scopo stesso 
del lavoro del sii;. lìlarlstoue se volessimo imprendere 
a discutere il merito delle dottrine esposte nel male iu- 
lerpetrato catechismo. Né il sig. Gladsione, nè uoi sia- 
iuu giudici competenti di cosiffatto libro: troppa è la 
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materia religiosa che sì dovrebbe andare svolgendo per 
polerto sottilmente disaminare , nè vorremmo traspor- 
tare sopra altro campo ima quattone rhe lo scrittore 
presentava ristretta alle forme più o meno regolari se- 
fondo le quali erano stali giudicati pochi sciagurati , 
ed al modo come essi stavano espiando la pena loro in- 
flitta. D'altra parte s'egli si fonda sovra questo libro 
unicamente per appoggiare la proposizione ch'esso è 
contenlanto ai falli delia storia .Xnpoktana degli ultimi 
tre anni e messo, rimarrà preso egli stesso di stupore e 
ili giustissimo sdegno quando sentirà che questo libro 
non è un'opera degli ultimi tre anni e memo, cui allu- 
de ■ ma è un vecchio opuscolo . che piacque alla pietà di 
un ecclesiastico pubblicare molti anni innanzi al memo- 
rando 1848, e che l'erede di lui nel 1850 ha creduto 
fare ristampare per suo utile privato, e senza che il Go- 
verno ne abbia conosciuto nulla, e meno autorizzala la 
diffusione. L'antica edizione , elle abbiamo consultata , 
vide la luce nel 1837, e si compone di pagine 70 oltre 
l'indice, in fogli cinque di stampa in ottavo. Essa cor- 
risponde perfettamente all'edizione del 1850 , la quale 
è slata anche pubblicata innanzi che si fosse emanala la 
legge sulla censura preventiva della stampa, per cui nè 
la Pubblica istruzione nè l'autorità di Polizìa ha potuto 
approvarne e neppure permettere la impressione. Il ti- 
tolo ad uso delle scuole inferiori è tutto arbitrario , di 
tal che nell'altra edizione del 1850, che porta in fron- 
te le iniziali C. M. L,, non è affatto adoperato. 

Da siffatti schiarimenti l'egregio scrittore torrà uuo- 
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vo argomento onde persuadersi rome sia sialo Iratto in 
errore dall'altrui malignità . e dal deliberato proponi- 
mento ( questo sì eh' è sistema ) di tutto travolgere, se 
Fosse possibile, a disdecoro del Governo Napoletano. 
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CONCLUSIONE 



Non rimane die seguire lo scrittore delle lettere nella 
conchiusìone ch'ei (ione in line della prima ili esse, dove 
la somma degli errori e delle calunniose accuse è (ulta 
racchiusa; e noi il faremo volentieri, dappoiché molte 
cose della seconda lettera sono stale innanzi toccate. Egli 
ringrazia Lord Aberdeen di avergli permesso d' indiriz- 
zargliela, senza di che si sarebbe trovalo senz'alatila spe- 
ranza di potersi efficacemente adoperare per correggere oli 
alti del Governo Napoletano. E protesta di aver intrapresa 
questa faticosa t penosa opera colla speranza di contribui- 
re a scemare una quantità di dolori umani così grande e 
così acuta , per non dir più , coni* qualunque possa con- 
templare U cielo. Lodevole e santo pensiero di cui ogni 
uomo onesto gli deve saper grado ! ma la giustizia iia 
pure le Mie ragioni , in guisa efie mal pretenderebbe ta- 
luno di predicare umanità calpestando gli altrui dritti . 
e massime se sicno quelli della società minacciala nel suo 
riposo. Se non che l'analisi per noi siaora fatta sulle lei- 
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tele di lui può fare accorri Ì più sellivi quanto egli sia 
andato lungi dal vero , 

1° coli' elevarsi in certa maniera ad ingiusto censore 
di un Governo, tuttoché riconosca non averne il dritto, 
e senz'arrecare altra pruova che le bugiarde e calunnio- 
se voci de' nemici di ogni ordine sociale; 

2° col deplorare la condizione dcgV imputati politici, 
ed esagerarne a dismisura il numero , mentre per testi- 
monianza di altri illustri viaggiatori , e per documenti 
invìi labili è noto come quelli sicno umanamente trat- 
tati , e come nel giugno di questo anno non oltrepassa- 
vano Ì2024, senza dìualcarne i molli che di poi hanno 
ottenuto la loro libertà ; 

3" col supporre ingiuste le condanne di taluni ira' più 
notabili cospiratori , attingendone i falsi clementi dalla 
loro bocca 0 dalle loro difese a stampa, senza voler con- 
sultare le valide pruove raccolte a loro carico, anche 
divulgate per le slampe, e la stessa pubblica opinione, 
la quale è concorde nel dire che la sentenza fu inspirata 
dall' umanità anziché dal rigore : 

4" coli' immaginare crudeltà e ferocia nell'esecuzione 
di siffatte condanne, mentre per la clemenza del Re, 
ninna condanna di morte è stala eseguita , e quelle allo 
ergastolo o a'ferri si fanno espiare con tanta mitezza da 
parte de' preposti a'hagni che piuttosto da dirsi eccessiva. 

Laonde tutti gli esagerati dolori ed i sognati abusi 
sono unicamente nella mente feconda dello scrittore delle 
lettere, e se volete, nella simpatia ch'egli prova verso co- 
loro che raggiunti dalla legge , e convinti in solenne giu- 
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dizio di pratiche sediziose <■ di adentati all' ordine pub- 
blico, gemouo sotlo il peso delle pene cui volontaria- 
mente si sono esposti. Una scuola di massime infernali , 
egli è vero, tenta andar spargendo anche in Italia po- 
tersi impunemente turbare il riposo de' popoli, srrollare 
le fondamenta dei Governi, contrastare loro il diritto di 
raggiuguere quelli che ne insidiano la stabilita , e non 
doverci essere inquisituri, non testimoni, non giudici che 
possano trovare rei questi cupi sovvertitori delle comu- 
nanze civili. Ma il senno della immensa maggioranza dì 
coloro che rigettano c condannano SÌ falsi ed iniqui prin- 
ripii, e propugnano in (ulti gli Stati di Europa la causa 
dell' ordine e del riposo sociale , die ormai è causa uni- 
versale, saprà dar giusta sentenza tra gli errori e le false 
accuse a larga mano sparse nelle lettere del sig. (ila listo- 
ne col mantello di vedute filantropiche , ed i fatti e i do- 
cumenti da noi messi in luce con la semplicità dì chi 
sente aver ragione. 

Napoli, 25 agosto 1851. 
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(N.° I ) STATO NUMERICO 




(N.° 2) STATO NUIWERtCO 



Dejfl' individui che Irovansi in carcere a disposizione della Polizia 
per reali politici nello diverse provincie de'Ilominii continen- 
tali del ltegno delle duo Sicilie. 



1 


H " p4H " 




L'arco dc'conlrowiilti del.n-.ll è 


* 


PouuolioCasldlamm." 




sialo sempre eseguilo per gravi ed im- 
eurewa [in hi iti ira, non a caprietio e seu- ■ 






19 


emanali dalle aùlorìlii rivestile della Po- 
liiia ordinaria , le quali per espressa d* 1 


■ 




17 


smistare |>er vallile di alla pouiia.cpos- i 


s 




6 

e 


■orni unilie L'MLM'iliii-e processi, quando i 
irallasi di reali di Sialo, (,'iusla In istru- 
zioni del • gennaio 1817 (a) solenne- ; 
mente riformalo con allre posteriori di- ' 
t|nj.ir!uii; legislative. 


B 






(a) i Art.* 10. — Olire le facoltà c- 
• spressc nel due arlk-oli pre cedei ili, la 






e 


• l'oli/ij ordinaria nei filli di alla poli- ; 


11 




2 


« ancóra delle auribiijinni ili l»(i[iii;i!;in- 
■ dliiaria. In questa qualità pub prece- i 


1! 


Keeeio 




• dero all' arreslo delle porsi iimvc- 

« nule de'suddelli rnislatU , anelli: fuori 


13 




7 


■ il oso della natfranta e quasi, può ri- ; 
• tenere gli arrestati a sui disposinone 1 

. ni.' li-ima Ir isiimi.ini mi UH n'ali. 
. Ciò perù non im|>eilÌM:e j^li .Uri geli- 
li U dalli PolUa giudiziaria di occuparsi 


U 

la 




ta 

19 






3031 


. desùni.c (icrscg urtarne «li aulnri >. 

N.B. Secondo ebe pervengono ledi- 
mandale informazioni sul conio de'de- 
ImiiiiIi Kiinpresi m-sdi utensili , mi ne di- 
sponi; l'atiilila/iouetli pormi in pillimi, i 

LTffiilale Ca|io di Hipanimeuli 

riunì di l'ito 
firmalo — GftlMft» Barfolumitcci. 
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(N.° 3) STATO NUMERICO 



Degl'imputati di reati politici ni;' Beali Dominii continentali pre- 
senti al giudizio, ed ammessi al beneficio delle Sovrane Indul- 
genze de' 30 aprile e 19 maggio 1851. 



PROVINCIE 
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TOTALE 


OSSERVAZIONI 


Nap01 ' 
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ut 


.13 




Principato Ulna.. 
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SS 
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lì 
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Calabria Ci Ita 
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Calabtia Ultra 3.* 


3 
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Calabria Ultra l.« 
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Abruno Ultra 2.= 
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Abcniio Ultra 1." 
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« 
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Napoli 21 luglio 1831 


Terra di Bari... 
Terra il' Otranto. 


i 


in 
li 




L'UHiialc Capo del 3.° fiì- 

iiisicro disiato dian- 
zi, o Giustiiia 




79 


Ì29 


308 


Cav. Gioii. PaiqwUoni 



(N.M) QUA] 

Delle condanne capitali in materia politica do]i 
il RE delle due Sicilie per grazia spontanea 
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